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ami che arrivano a 500 metri di
profondità. Intanto siamo im-
pegnati nello studio dell’«An-
tartic Silverfish», specie-chia-
ve in posizione intermedia nel-
la catena alimentare, ma di cui
si conosce solo un’area di ripro-
duzione nella Silverfish Bay. Il
fatto che l’Italia, con la stazione
«Mario Zucchelli», sia al centro
del Mare di Ross ci dà l’oppor-
tunità di assumere un ruolo
strategico nella nuova area
protetta.
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a rafforzare la protezione del-
l’ecosistema marino del Conti-
nente Bianco, rappresenta una
grande opportunità di cono-
scenza. In questi freddissimi
mari, dove le temperature
scendono sotto lo zero, i pesci
presentano caratteristiche co-
me gli «antigelo naturali», i rit-
mi di vita lenti e il sangue
«bianco», privo di emoglobina.

Noi svolgiamo i campiona-
menti: perforiamo il ghiaccio
con buchi di 60-70 cm di diame-
tro, in cui caliamo palamiti a 26

nità scientifica allo scopo di tu-
telare una delle zone finora me-
no colpite dall’attività umana,
ma non per questo esente da in-
teressi commerciali.

Lo studio che conduce il no-
stro Istituto di Scienze Marine
del Cnr, nell’ambito del «Pro-
gramma Nazionale di Ricerche
in Antartide», raccoglie infor-
mazioni sulla biologia e sul-
l’ecologia dell’«Antartic Tooth-
fish», l’austromerluzzo dell’An-
tartico, il più grande predatore

dell’Oceano me-
ridionale. Lo
scopo è monito-
rare questa spe-
cie, contribuen-
do all’elabora-
zione di modelli
previsionali per
una gestione so-
stenibile. Fon-

damentale risorsa ittica, l’«An-
tartic Toothfish» è infatti og-
getto di pesca da decenni, dopo
che la diminuzione del suban-
tartico «Patagonian Toothfish»
ha spinto i pescherecci sempre
più a Sud.

L’istituzione dell’area, oltre

L’uso della metafora e del-
la narrazione con finalità di
didattica scientifica si basa
su un ventaglio di modelli e
paradigmi, a partire dalla te-
oria della «embodied cogni-

tion», per la
quale la men-
te è nel corpo
e i movimenti
corporei, al
p a r i  d e l -
l’orientamen-
to nello spa-
zio, si colloca-
no all’origine

delle operazioni mentali. Se-
condo questa teoria, si rivela
sbagliato separare l’immagi-
nazione dalla razionalità:
senza la prima non sarebbe
possibile attribuire un signi-
ficato alle esperienze, né svi-
luppare forme di ragiona-
mento intorno a vari aspetti
della realtà, perché, appunto,
l’immaginazione, lontano
dalla visione ipercreativa e
«titanica» del Romanticismo,
rappresenta un’attività co-
gnitiva «embodied», da in-
tendersi come la capacità di
organizzare le immagini
mentali in cornici coerenti e
radicate nelle percezioni del
nostro corpo.

Decisivi, in questo approc-
cio, sono poi i lavori del filosofo
dell’educazione Kieran Egan
(autore nel 1997 del libro «The
Educated Mind», tradotto in
italiano da Erickson, nel 2012,
con il titolo «La comprensione
multipla») sul contributo della
fantasia alla costruzione del
senso di realtà del bambino; e,
ancora, le teorie sul pensiero
narrativo e quelle sulla meta-
fora quale strumento conosci-
tivo e quale strumento concet-
tuale (come ha evidenziato, in
particolare, il linguista cogni-
tivista George Lakoff).

Teoria, ma anche pratica, e
da tempo, poiché numerosi
docenti che partecipano alle
attività del neonato Centro in-
segnano presso il corso di lau-
rea di Scienza della formazio-
ne primaria dell’ateneo di Mo-
dena e Reggio e, dunque, «for-
mano i formatori» (i futuri in-
segnanti e le future maestre) e
trasmettono loro queste inno-
vative metodologie didattiche.
Che hanno già trovato un’ap-
plicazione diretta nel progetto
«Piccoli scienziati», che coin-
volge 12 scuole dell’infanzia di
Modena e 10 scuole della mo-
denese Fondazione cre-
scia@mo attraverso 20 ore di
formazione rivolte ai docenti.
Un progetto che dal 2014 è sta-
to esteso a 18 nidi di Modena e
ora a tutti i servizi convenzio-
nati e paritari della città e alle
scuole statali interessate.

Insomma, piccoli potenziali
«storyteller» appassionati alle
scienze crescono.
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Settecento «spopolavano» i fi-
losofi naturali, le cui riflessioni
si ispiravano a una concezione
decisamente olistica della na-
tura. Anche perché – è la tesi
degli studiosi del Centro (tra i
quali Tiziana
Altiero, Maja
Antoniett i ,
Maria Giu-
seppina Bar-
tolini, Chiara
B e r t o l i n i ,
Stefano Cala-
brese, Laura 
C e r r o c c h i ,
Annamaria Contini, Federico 
Corni, Maria Elena Favilla, En-
rico Giliberti, Mauro Marchet-
ti, Michela Maschietto, Giorgio
Santoro. Giorgio Zanetti) – la 
richiesta ai bambini, nel corso
del processo di apprendimento
delle materie scientifiche, del
passaggio immediato all’astra-
zione costituisce precisamente
lo scoglio maggiore. Mentre le
metafore, il più delle volte, af-
fondano le loro radici in quel-
l’esperienza diretta e corporea
del mondo che consente di ri-
condurre al conosciuto concet-
ti nuovi, facendoli così propri:
vale per i più piccoli, ma anche
per gli scienziati (come, giusto
per citare uno dei casi univer-
salmente più conosciuti, Al-
bert Einstein) con riferimento
a nozioni centrali quali «ener-
gia» e «materia».

«humanities» (lo «storytel-
ling», la narrazione, la metafo-
ra) possano venire proficua-
mente impiegati per facilitare 
la comprensione da parte dei
giovanissimi – e non solo – di al-
cuni concetti essenziali delle 
discipline scientifiche. Non per
nulla, fino a buona parte del 

Regalami una metafora:
ti farò capire anche Einstein

Il centro multidisciplinare che cambia il modo di spiegare la ricerca

MASSIMILIANO PANARARI
UNIVERSITÀ DI MODENA

Ese per battere il noto -
e immarcescibile -
pregiudizio antiscien-

tifico crociano si dovesse ri-
correre proprio alla narra-
zione (che, invece, a don Be-
nedetto, tutto sommato, pia-
ceva)?

All’Università di Modena
e Reggio (presso il diparti-
mento di Educazione e
Scienze Umane e sotto la di-
rezione di Annamaria Conti-
ni) è nato il Centro di ricerca
«Metaphor and Narrative in
Science», che si propone di
ricercare – in un contesto do-
minato dall’iperspecializza-
zione – punti di contatto tra
quelle che un tempo si chia-
mavano le «due culture» (la
scientifica e l’umanistica),
sviluppando un «approccio
narrativo-metaforico» per la
didattica delle scienze (e la
comunicazione scientifica).
Questo Centro, dichiarata-
mente interdisciplinare (che
vede lavorare gomito a gomi-
to fisici, matematici, biologi,
geologi con studiosi di peda-
gogia, estetica, filosofia, lin-
guistica e letteratura), rac-
coglie i risultati di una serie
di ricerche in corso da tempo
e si pone al centro di un
network internazionale ri-
flesso dal suo comitato scien-
tifico, nel quale siedono figu-
re che stanno ridefinendo i
formati e le modalità di inse-
gnamento delle scienze
(Hans Fuchs, Elisabeth Du-
mont e Kai Niebert dell’Uni-
versità di Zurigo; Jörg Zabel
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dell’Università di Lipsia; Mi-
chelle Brendel, Chris Siry e
Paul Dumont dell’Università
del Lussemburgo; Jesper Ha-
glund dell’Università di Up-
psala; Tamer Amin dell’Ame-
rican University of Beirut).

L’idea è che modi di pensare
considerati caratteristici delle

AP

Le operazioni verranno con-
dotte in condizioni estreme: la
temperatura può scendere a
-50° ed «è come essere sulla
Luna e, infatti, si allenano in 
Antartide anche gli astronau-
ti», spiega il professore, la cui
ultima spedizione, tre anni fa, è
stato condotta insieme con un
team statunitense per sondare
le possibilità di vita all’interno
di un lago formatosi un km sot-
to la calotta polare e rimasto
sigillato per milioni di anni.
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divenire. Ma stiamo lavoran-
do per renderlo possibile e, se
riusciremo a salvare i rinoce-
ronti di Sumatra, speriamo di
fare altrettanto con tutte le
altre specie che oggi rischia-
no di sparire dal Pianeta»,
aggiunge.

Nel frattempo l’Indiana Jo-
nes italiano si prepara per
un’altra missione, il prossimo
febbraio, in Congo, insieme
con la «World Life Associa-
tion» e sotto l’egida del «Mu-
se», per il quale continuerà a
raccogliere e catalogare cam-
pioni, affinando le tecnologie
che un giorno consentiranno
di realizzare quell’Arca che
tanto sogna.
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Archivio
naturale
Nel ghiaccio
è sepolta
la storia
remota
del nostro
Pianeta

Annamaria
Contini

Filosofa
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ALL’UNIVERSITÀ DI MODENA E REGGIO

E nei mari del Polo Sud
gli antigelo nascosti

LAURA GIGLIOTTI
ISMAR ­ CNR

Con l’estate antartica la
Baia Terra Nova, da-
vanti alla stazione ita-

liana «Mario Zucchelli», sta
per perdere il manto ghiac-
ciato che, facendoci da pista,
ci consente di atterrare e de-
collare. La Baia
fa parte del Ma-
re di Ross, da
poco ricono-
sciuto come la
più grande
area marina
protetta al
mondo: 1,55 mi-
lioni di km qua-
drati, più del doppio di Adria-
tico, Ionio e Tirreno. La riser-
va - proposta da Usa e Nuova
Zelanda e approvata dall’Ue e
della Commissione per la con-
servazione delle risorse mari-
ne antartiche («Ccamlr») -
era molto attesa dalla comu-
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La stazione italiana «Mario Zucchelli» al Polo Sud 

lPlP SCIENZE Il punto, però, è che noi questa logica la accettia­
mo – e la capiamo – soltanto in parte. Perché se la 
ricerca è europea, se i soldi sono europei, se i cer­
velli sono europei, allora smettiamo di guardarci 
le scarpe e di concepire lambiccate procedure per 
riportare in casa i «nostri». Pensiamo piuttosto a 
come influenzare, politicamente, le scelte sulla ri­
cerca a livello europeo, in modo che rispecchino le
priorità e i punti di forza dei nostri istituti di ricerca
e i bisogni delle nostre imprese e comunità, anzi­
ché la forza di Paesi più attivi e organizzati.
Proviamo a immaginare scelte strategiche – dal
punto di vista dei temi di ricerca e dell’organizza­
zione dei centri – che abbiano un senso a livello 
europeo. Tradotto: che siano in grado di attirare, 
in quei settori che sono alla nostra portata, i mi­

gliori ricercatori da tutta Europa (anzi da tutto il 
mondo), e non solo di far rientrare i nostri cervelli 
emigrati. Questo ci permetterebbe altresì di dedi­
care le risorse residue a consolidare una formazio­
ne di base nazionale (che è poi ciò che permette ai
nostri giovani di essere apprezzati all’estero), an­
ziché polverizzarle in misure estemporanee.
La ricerca è un’attività globale, e non da oggi, ma 
sin dalle origini della scienza moderna: anzi, è for­
se il primo e più riuscito esempio di globalizzazio­
ne. Affrontarne le sfide contemporanee con stra­
tegie chiare e realistiche è possibile. Mettere in 
piedi ambiziose operazioni «nazionalistiche» ­ co­
me i programmi per il «rientro di cervelli» e in par­
te l’iniziativa delle «cattedre Natta» ­ rischia di es­
sere fuori tempo e fuori contesto.

Non bastano
posti

di lavoro
e stipendi

per attrarre
talenti

dall’estero:
ci vuole

anche una 
seria

politica
della ricerca

Laura 
Ghigliotti
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